
il giudice di tutto, vale a dire colui 
che nel suo amore costituisce il 
senso di ogni cosa, della mia vita e 
della vita di tutti gli uomini. La 
risurrezione ci mostra che con la 
sua vita e la sua morte Gesù è 
l’uomo che ha portato a pienezza 
ultima e definitiva la sua umanità e 
per mezzo di lui ogni uomo può 
fare altrettanto. Egli ha ricevuto 
ogni potere dal Padre, non per 
condannare, ma per salvare. Così 
incontriamo il Signore risorto nella 
nostra esistenza fraterna. Egli è 
colui che può e vuole salvare me e 
ogni uomo.  
Anche questo però non può 
avvenire senza gli uomini: la 
missione che il Risorto consegna 
agli undici è la realizzazione 
storica, in ogni tempo, fino alla 
fine, di questa salvezza che è Gesù. 
Scopo della missione è infatti 
quello di unire, di conformare a 
Cristo: fate miei discepoli i popoli, 
battezzando, cioè unendo a Cristo 
nello Spirito, e insegnando, vale a 
dire formando al discernimento e 
alla prassi cristiana coloro che sono 
stati resi discepoli di Gesù con il 
Battesimo.  
Anche in questa missione che dura 
fino alla fine dei tempi possiamo 
fare esperienza del Signore risorto: 
nel senso che egli resta sempre 
all’origine di ogni grazia che ricevo 
nella Chiesa, ma anche nel senso 
che quando incontro il Risorto sono 
subito rinviato da Lui alla missione 

senza confini, alla missione per 
ogni uomo. La fraternità e la 
missione sono dunque le 
condizioni perché si possa 
incontrare il Risorto e sperimentare 
la sua custodia e la sua comunione 
già ora, non soltanto alla fine dei 
tempi. Non si tratta di 
un’apparizione, non si tratta di una 
manifestazione del Risorto che è 
data soltanto qualche volta; ma non 
si tratta neppure dell’incontro 
ultimo e definitivo. “Si tratta di una 
presenza discreta e silenziosa che 
ci accompagna tutti i giorni della 
nostra vita. Gesù risorto e assiso 
alla destra del Padre è la Shekhinà 
(presenza) di Dio nella storia del 
mondo” (Alberto Mello). 

 
PREGHIAMO 

 
Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello. 

 
Laudate omnes gentes, laudate 
Dominum. Laudate omnes 
gentes, laudate Dominum. 
 
Esulti di santa gioia la tua Chiesa, 
o Padre, per il mistero che celebra 
in questa liturgia di lode, poiché 
nel tuo Figlio asceso al cielo la 
nostra umanità è innalzata accanto 
a te, e noi, membra del suo corpo, 
viviamo nella speranza di 
raggiungere Cristo, nostro capo, 
nella gloria. Egli è Dio, e vive e 
regna con te... 

PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE  

DELLA ASCENSIONE 
(1giugno 2014) 

 
INVOCHIAMO 

 
Soffio di vita, forza di Dio, vieni 
Spirito Santo. 
Lavoro e fatica consumano l’uomo: 
tu sei riposo. C’impegnano a lotta 
le forze del male: tu sei soccorso. 
Soffio di vita… 

 
LEGGIAMO 

 
Dagli Atti degli Apostoli (1,1-11) 
Nel primo racconto, o Teòfilo, ho 
trattato di tutto quello che Gesù 
fece e insegnò dagli inizi fino al 
giorno in cui fu assunto in cielo, 
dopo aver dato disposizioni agli 
apostoli che si era scelti per mezzo 
dello Spirito Santo. Egli si mostrò 
a essi vivo, dopo la sua passione, 
con molte prove, durante quaranta 
giorni, apparendo loro e parlando 
delle cose riguardanti il regno di 
Dio. Mentre si trovava a tavola con 
essi, ordinò loro di non allontanarsi 
da Gerusalemme, ma di attendere 
l'adempimento della promessa del 
Padre, «quella – disse - che voi 
avete udito da me: Giovanni 
battezzò con acqua, voi invece, tra 
non molti giorni, sarete battezzati 
in Spirito Santo». Quelli dunque 
che erano con lui gli domandavano: 
«Signore, è questo il tempo nel 

quale ricostituirai il regno per 
Israele?». Ma egli rispose: «Non 
spetta a voi conoscere tempi o 
momenti che il Padre ha riservato 
al suo potere, ma riceverete la forza 
dallo Spirito Santo che scenderà su 
di voi, e di me sarete testimoni a 
Gerusalemme, in tutta la Giudea e 
la Samarìa e fino ai confini della 
terra». Detto questo, mentre lo 
guardavano, fu elevato in alto e una 
nube lo sottrasse ai loro occhi. Essi 
stavano fissando il cielo mentre 
egli se ne andava, quand'ecco due 
uomini in bianche vesti si 
presentarono a loro e dissero: 
«Uomini di Galilea, perché state a 
guardare il cielo? Questo Gesù, che 
di mezzo a voi è stato assunto in 
cielo, verrà allo stesso modo in cui 
l'avete visto andare in cielo». 
 
Salmo responsoriale (46) 
Ascende il Signore tra canti di 
gioia 
* Popoli tutti, battete le mani! 
Acclamate Dio con grida di gioia, 
perché terribile è il Signore, 
l'Altissimo, grande re su tutta la 
terra. 
* Ascende Dio tra le acclamazioni, 
il Signore al suono di tromba. 
Cantate inni a Dio, cantate inni, 
cantate inni al nostro re, cantate 
inni.  
* Perché Dio è re di tutta la terra, 
cantate inni con arte. Dio regna 
sulle genti, Dio siede sul suo trono 
santo. 



Dalla lettera di San Paolo apostolo 
agli Efesini (1,17-23) 
Fratelli, il Dio del Signore nostro 
Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi 
dia uno spirito di sapienza e di 
rivelazione per una profonda 
conoscenza di lui; illumini gli occhi 
del vostro cuore per farvi 
comprendere a quale speranza vi ha 
chiamati, quale tesoro di gloria 
racchiude la sua eredità fra i santi e 
qual è la straordinaria grandezza 
della sua potenza verso di noi, che 
crediamo, secondo l’efficacia della 
sua forza e del suo vigore. Egli la 
manifestò in Cristo, quando lo 
risuscitò dai morti e lo fece sedere 
alla sua destra nei cieli, al di sopra di 
ogni Principato e Potenza, al di sopra 
di ogni Forza e Dominazione e di 
ogni nome che viene nominato non 
solo nel tempo presente ma anche in 
quello futuro. Tutto infatti egli ha 
messo sotto i suoi piedi e lo ha dato 
alla Chiesa come capo su tutte le 
cose: essa è il corpo di lui, la 
pienezza di colui che è il perfetto 
compimento di tutte le cose. 
 
Alleluia, Alleluia. Andate e fate 
discepoli tutti i popoli, dice il 
Signore. Ecco, io sono con voi tutti 
i giorni, fino alla fine del mondo. 
Alleluia 
 
Dal vangelo di Matteo (28,16-20) 
In quel tempo, gli undici discepoli 
andarono in Galilea, sul monte che 
Gesù aveva loro indicato. Quando 

lo videro, si prostrarono. Essi però 
dubitarono. Gesù si avvicinò e 
disse loro: «A me è stato dato ogni 
potere in cielo e sulla terra. Andate 
dunque e fate discepoli tutti i 
popoli, battezzandoli nel nome del 
Padre e del Figlio e dello Spirito 
Santo, insegnando loro a osservare 
tutto ciò che vi ho comandato. Ed 
ecco, io sono con voi tutti i giorni, 
fino alla fine del mondo». 
 
Rileggiamo la parola ascoltata, poi 
condividiamola ad alta voce. 

 
MEDITIAMO 

  
La storia di Gesù si chiude nel 
vangelo di Matteo con il racconto 
non dell’ascensione ma 
dell’incontro tra Gesù e gli undici 
in Galilea, come il Risorto aveva 
chiesto alle donne di annunciare ai 
suoi: “Non temete; andate ad 
annunciare ai miei fratelli che 
vadano in Galilea; là mi vedranno” 
(Mt 28,10) e come già aveva detto 
l’angelo del Signore alla tomba 
vuota (Mt 28,7). Per Matteo l’unica 
apparizione di Gesù agli apostoli è 
dunque in Galilea, sul monte. Non 
c’è nessun altro incontro con il 
Risorto, se non nel luogo dal quale 
ogni sequela, ogni comunione con 
Gesù era partita: sulle rive del lago, 
sul monte delle beatitudini o della 
trasfigurazione. E’ un “ritorno alle 
origini” della sequela, che era stata 
interrotta dalla croce, come Gesù 

aveva preannunciato prima del 
Getsemani: “Questa notte per tutti 
voi sarò motivo di scandalo. Sta 
scritto infatti: Percuoterò il pastore 
e saranno disperse le pecore del 
gregge. Ma dopo che sarò risorto, 
vi precederò in Galilea” (Mt 26,31-
32). Questo dettaglio ha un 
profondo significato: se anche non 
ci fosse alcuna apparizione, i 
discepoli possono incontrare il 
Risorto tornando alla sequela che 
hanno tradito, a colui che hanno 
abbandonato (Mt 26,56), perché la 
sua sorte era stata così oltraggiosa 
e sconcertante da diventare 
ostacolo, “scandalo” per la loro 
fede. E così, dopo gli undici, 
avviene anche per ogni credente: 
Gesù non appare, ma posso 
incontrarlo nel mio oggi proprio 
perché è il Risorto, riprendendo il 
filo di una comunione con lui che 
avevo abbandonato a causa del mio 
peccato. Dunque anch’io devo 
andare in Galilea per fare 
esperienza del Risorto, cioè 
ritornare a ciò che Gesù mi ha già 
donato. Proprio per questo egli è il 
Risorto, perché posso sempre di 
nuovo incontrarlo, nel suo Spirito, 
al di là dei limiti della sua presenza 
fisica tra di noi, nella 
contemporaneità del suo amore che 
supera ogni distanza, anche il mio 
peccato.  
Questo incontro con il Risorto, ci 
dice ancora Matteo nell’epilogo di 
tutto il suo racconto, è possibile 

nella comunità dei credenti, che 
Gesù risorto chiama “suoi fratelli”. 
Soltanto così può esserci 
esperienza del Risorto e 
riconoscimento di lui. Questo 
ulteriore tratto guarisce il profilo 
individualista della nostra fede: è 
all’interno dei legami con gli altri 
credenti che diventa significativa 
per me la presenza del Risorto. 
Non c’è incontro con il Risorto 
senza incontro con i fratelli. Questa 
comunità è molto concreta, per 
nulla idealizzata; porta i segni del 
tradimento (“undici discepoli”, non 
dodici) non soltanto di Giuda, ma 
anche di Pietro e di tutti quelli che 
sono fuggiti dopo l’arresto di Gesù. 
E se non bastasse, è una comunità 
attraversata dal dubbio, proprio 
nell’incontro ultimo con il Risorto 
(la traduzione non rende appieno il 
significato; bisogna leggere così il 
v. 17: E vedendolo si prostrarono, 
altri invece dubitarono). Eppure è 
proprio in questa comunità ferita 
dal peccato e lacerata dal dubbio, 
nella comunità di coloro che il 
Risorto chiama ancora “suoi 
fratelli”, che è unicamente 
possibile incontrarlo oggi, vale a 
dire che diventa per me possibile 
riconoscerlo.  
Dentro la comunità dei suoi fratelli, 
come si presenta il Risorto e che 
cosa posso riconoscere di lui? Con 
la finale del suo Vangelo, Matteo ci 
dice che Gesù risorto è colui che ha 
ricevuto da Dio ogni potere, 


